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G. RICORDI & C. - Editori-Stampatori - Milano 

Tutti i diritti della presente edizione sono riservati. 

Toiis les droits de la presente édition 'so111 réservés. 

PERSONAGGI 

IL CONTE D'ALMAVIVA, Grande di Spagna, sotto 

il nome di Lindoro, amante di Rosina . . Te?zove 

ROSINA, Orfana e Pupilla di Bartolo, amante di 

. . . . . . . .  1,indoro Sopra?~o 

BARTOLO, Medico, Tutore di Rosina, e innamorato 

. . . . .  geloso della medesima B z 6 o  

. . . . .  FIGARO, Barbiere in Siviglia Barito?~o 

DON BASILIO, Organista che insegna la musica a 

Rosina, amico e confidente di Rartolo . . Basso 

LO SVEGLIATO, Giovane semplice, servo di Bartolo. Basso 

IL GIOVINETTO, Vecchio servitore di Bartolo . Tenore 

. . . . . . . .  UN ALCADE. Tenore 

. . . . . . . .  UN NOTAR0 Basso 

Quattro Alguazili - Quattro Servitori. 

La scena s i  $%re in Siviglia. 
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Stra 
3rta pratici 

SCENA PRIMA 
rda colla C 

abile e finr 
asa di Bat 
istra pure 

.t010 da ur 
praticabile gelosia. 

to ifa q i i ~  graiz ~ t r a ~ ~ t r l l o  scuro, c cnfificllo spzlrifalo. 
clic gz~nl-da asscyyinizdo.  

,eco, 1' ora s' avvicina 
Per veder la mia Rosina 
Ov' è solita venir. 

ion vorrei che qualcheduno 
Mi vedesse in queste spoglie . . 
Ma s'appressa un iniportuno 
Che impedisce il mio gioii-. 

(vi-dcizdo velli?- Figcwo, sz ratira) 

SCENA 
FIGAR,, ,,., ,,,a ckztnrra d fe t ro  alle sfiallc. calztando allegrarrtent,! 

carta e m a t i f a  in riz,arzo, e deti 

>iamo alla noia il bando. 
Clie sempre ci consuma 
Del vino andiar 
Che il foco in : 
Ogn' uornn, senz, 
hilorrebbe. il poverino, 
Come giusto . . . un babbi 

LI canta118 
jeno allu 
a vino 

ino a qua non va male. 
Il vino e la pigrizia 

no il mio cor Disputa 

)ibò, non - -  . 
IVla vi I 

Spartisc 

clo, 
ma. 

I se '1 disputarlo. 
-egnano insieme . . . 
:o110 il mio cor . . . 
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IL BARBIERE DI SIVIGLIA 

Ma si può clir spartiscono? Sì belle: 
E percliè iio? Quel che va inale iii versi 
111 inusica si inette 
E così si coinpongon le l~urlette. 

I1 vino e la pigrizia 
Spartiscono il iiiio coi-. 

(r~ir l t i .  i i i i  cjiiiorrliio o f r i r a  e scv~zlc) 

Fiiiii- voi-i-ei con qiialcosa tli bello . . . 
Con una opposizione, ui~':iiititcii . . . 
Cospetto ! l' ho trovata. 

S' una ì. la mia delizia. 
È l' altro il servitor. 

(scrive cnilta~zdo) 
Oh ! quaildo ci saranno gl' istroinei~ti, 
Coli cl~~est' aria farò certo portenti. 

( s ' n z ~ ~ ~ e c l ~  del conte c s'alca) 
(Ma quel soggetto 

L' ho visto altrove . . .) 
(Quella figura 

M' è certo cognita . . .) 
(No, non in' inganno ; 

Quell' aria iiobile . . .) 
(Al portamento 

Grottesco e comlico . . .) 
(Io lo ravviso: 

13 quello il Conte . . .) 
(Certo è costui 

Quel birbo Figaro . . .) 
Son io, signore . . . 
Briccoil, se parli . . . 
Non parlo certo . . . 
Non iloininarnii. 

Beiie, eccellenza. 

Usa prudenza. 

S' ella coiiiaiida, 
Vo via di qii:~. 

ATTO PRIMO 7 

Parlar vo' teco; 
No, resta qua. 

/ (Costui è desti-o. 
E nel mio caso 
Mi gioverà.) 

(Certo un intrigo, 
Certo un arcano 
Qui ci sarà.) 

Sei così grosso e grasso 
Ch'io non t'aveva certo conosciuto. 

Per miseria così soil divenuto. 

Ma cosa fai in Siviglia? 
Quando da me sortisti, 
T' avea raccomandato 
Acciò fosti provvisto CI' un impiego. 

E l'ottenni, eccelleilza, è ver, 1101 niego. 

Cl-iiamanii sol Lindoro : 
Non vedi a questo mio travestiineilto 
Che iiicognito esser voglio ? 

Ubbidirò. (C'è sotto qualche imbroglio.) 

E bene, cluest' impiego? 

Io fui fatto garzoii di spezieria . . 
Degli ospitali forse clell' arinata ? 

D' uii inaniscalco di cavalleria. 

Buoii principio ! 
I1 posto era assai buoi~o; 

Ma esseiido sfortunato, 
Da quel posto, signor, fui discacciato. 

Ma perchè? Diinini un poco. 

« L'iiividia, oli ciel! L'invidia, oli giusti Dei, 
« Fu la cagioii di tutti i niali miei. 

E come ! tu verseggi? 
Io poc'anzi osservai che coinponevi 
E caiitavi con molta buona grazia. 
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Col sol 
Seiiza 
Faceil1 
T':.-- : 

E questa fu, sigilor, la lilla disgrazia. 
Quando il iniiiistro seppe 
Che faceva sonetti. madrigali, 
Epitalami, idilli, odi e cailzoni, 
Ed  altre sorta di composizioili, 
Egli tragicametite, 011 sortc r i ;~  !. 
Dall'impiego mi fece ii.iai~tlai- via. 
E tu allor . . . 

Ecl io allora, 
Per il011 saper chc fai-C, 
Mi misi per le Sl)aqilc. ;L vi:iqqi:ii-C. 

Scorsi g i i  imolti 1)acii : 
111 Madritl io t1cl)uttai. 
Fcci 1111' opcra, c cascai : 
E col iiiio 11ag:~glic) atlniso 
Me ile coi-ii :L piìl imii 11o\i« 
Iii Castiglia c ilella Mrii~ciri. 
Nell'Astui-ia, iii Catalogila ; 
Poi passai l'ili~dalusia, 
E girai 1' Estren~adura : 
Coilie ancor Sierra Moreiii ; 
Ed in fin ilella Galizia 
111 un luogo hei1 accolti 
I n  un altro in lacci avt 
Ma però di buoii umor 
D' ogni evento supcrici 

e1 tc ir~po chc 17iyaro caiitri. I '  , f u *  L Y MLYI C L  

ii. nttrizrioric ?vrso la f i n ~ ~ t v ~ i  ur i iL i  r t i .> i r  di  Bar-tolc 

rasoio, 
coiltanti, 

clo barbe 
L I I ~ I  avanti ; 
Or qui iiz Siviglia 
Fo  perilmnenza. 
Pronto a servire 

L eccellenza ; 
re merito 
llt' 01101- . . . 

La tua hlosofia è assai fiioio\:i. 
( ! I I I ~ I ~ ~ ~ ~ ~ ~ I I ~ ~ J  

FIG. M' affretto a ridere, 
l'er tiilior di dovere uil gioi-i10 piailgere . . . 
Ma percl-iè giiarda lei da quella parte? 

Cox. Salviamoci. 
FIG. Perclzè ? 

Vieni i11 disparte. 
( s i  riascoiidorzo) 

SCENA 111. 
ROSINA dallu filiestrtr. r I>oi IIARTOLO. 

lios. Lode al ciel, che alfiil allei-se 
L' Argo iuio la gelosia ; 
Or potrà quest' alma mia 
Le f i-esch'aui-e i-espirar. 

(Rm-tolo (rvvixr cllln fiiicstvn. e s'nr1:wfe d'uiza cavto 
cFc Roslircr t i c i ~ c  iii ~itnrzo) 

EAR. Una carta ? Cos' E: quella ? 
ROSINA cuesta qui è Lilla canzone 

Dell' I9citfil p~rcctrzrrionc. 
Che il iilaestro di cappella 
Ieri appuilto illi clo11Ò. 

I'~AR. Cos' è questa precauzione ? 
Ros. Mio sigilor. è una cnmmedia. 

Sì, cIa far venir 1' inedia : 
(Ah ! sa il ciel clii 1' iiiveiltò !) 

(Roririn f ~ r  cniicre icr corta i11 sfr ndn) 

I ~ o s .  La inia cai~zoile, 
Al1 ! in' è caduta ; 
Correte presto, 
Sarà pei-clula . 

I:AR. Io corro, o cara; 
Subito vo. 

T<os. Eh, eh! prendete 
E via scappate. 

(Girarda d fc t ro  alla f ir i~~t icz  r f n  segiro con lo liiarlo 
01 Corlic. L I I C  fa 1 / 1 1  ~01ir1. inccogltc In corta e s z  Ma- 
s r o t ~ d e )  
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BAR. (apre la fiorta e cerca) Dov' è la carta? 
Ros. Non la trovate? 

Sotto il balcone . . . 
BAR. Oibò, oibò: 

(Che coqmissione 
In ver cli' ho avuto !) 
Passò qualcuno ? 

Ros. Non 1' ho veduto. 

BAR. Ed io, se cerco, 
Iinpazzirò. 

Un' altra volta, 
111 fede inia, 
Mai pii1 non apro 
La gelosia; 
Simile errore, 
No, non farò. 

(e7zti.a in casoì 

Ros. Ne' lacci avvolta 
Pei- sorte sia, 
Se  cerco uscire 
Di prigionia 
Del mio tutore, 
Io ben farò. 

BAR. (dalla firtcstra) 
Via, favorite 

D' entrar. signora, 
Perchè il balcone 
Io chiuderò. 

Ros. Subito vengo. 
Non v' adirate, 
Perchè qui fuora 
Restar noli vo'. 

( P J I I V O J J I I ,  C I{I~J . / I I /o  I . / I ! I ! ~ I -  la gelosia) 

ATTO PRIMO 11 

SCENA IV. 
Il  CONTE r FIGARO 

Adesso che si sono ritirati. 
Esaminiamo ben questa cailzone 
Che racchiucle un mistero certan~ente. 

Saper volea cosa è la Precauzioi~e! 

« Quando che'l.il~io tutoi- sarà sortito, 
(legge) 

Cantate indiff esente 
« Su l'aria e strofe eli questa canzone 
(( I1 nome vostro. stato. e condizione; 
« Mentre saper clesio, 
(( Chi sia quello ch'amar tanto s'ostina 

La sfortunata e misera Rosina. 

Eccellenza ! va ben : capisco. evviva ! 
Ella fa qui 1' aillor in prospettiva. 

Eccoti istrutto : ma se parli . . . 
011 cieli ! 

Io parlar! No, lo giuro, 
Ma pensi al mio interesse. 

Or son sicuro. 
Sappi, sei mesi 01- soil, ch' al Prado io vidi 
Questa rara beltacle : 
Io per Madrid invano 
La feci ricercar: ed è sol poco 
Che ho scoperto che chiainasi Rosina, 
Nobile cl'estrazione ecl orfanina, 
D' un iileclico consorte . . . 
Lei la sbaglia ; 
Non è che sua pupilla. 

Tu  conosci il tutor? 
Come mia i~iadre. 

È un uomo grande e grosso, 
Giovine, vecchio, grigio, bei1 sbarbato ; 
Di pii1 geloso, avaro, 
Della pupilla sua inilan~orato. 
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CON. Hai tu accesso in sua casa? 

FIG. E cotne! To sono 
Suo harbier. suo chirurgo e stio sl~eziaie. 

011 Figaro felice ! 
Ah!  s' io veiiir potessi . . . 

l 

Or ini viene un' idea . . . 
(/~cirstrirdo 

L711 reggimeiito arriva in cl~ic.st:l 1)i;izza. 

I1 coloniiello è amico iiiio. 

V:1 I , C I ~ C .  
Lei 111-eseiltai- si deve (la1 (lottorc. 
Iii uiliforiiie cotiic un inilitai-C. 
Con biglietto d' allogqio, 
E per i~oii chi- cli lui verun sospetto. 
Procuri CI' iil11,riaco aver 1' aspetto. 

Eccellente! sì, sì. così facciamo. 
S' apre la p 

cco il nostr'uoiu, : f uggiamt 

(acdritdo .ilciiii- ,,,, ,,,.,. ., Colzfc- r I;l:lcrro si ~znscorido~io 

Io 
Chi 
Poc 

SCENA "V. 
IRTOLO dnlln cnsn, c dciti  iiuscosfi 

I cn~cl!  

ritorno all' istante. 
: noil passi nessuno . . . oh clie l)nz/i:~ 
:o fa cl' esser sceso ! 
Basilio percliè noil vieil? TIovc.v:l 
tutto preparai-, che 'l iriatri~iioiiio 

i facesse climan secretaincntc: 
Vado a veder se iiiai ha Tatto iiiviitc. 

Cos.  
FJG. 

ATTO P R I M O  13 

SCENA VI, 
I l  C O N T E  c FIGARO. 

Che intesi? 011 ciel ! Domali sposa Roiiila ! 
E chi è questo Basilio, 
Chi si franiii~ischia nel suo niatriiilo~iio? 
13 un pover disperato. 
Clie la musica insegna alla 11upilla : 
Eisogiioso all' eccesso . . . 

(ZJP?-.VO In casi 
hla eccola ! 

Cos'è ? Cos'è ? 
Non vede? 

Dieti-o la gelosia . . . 
Ma iioii guardi. . . 

E perchè? 
Noi1 ha ella SCI-itt 

« Cantate iilcliflerei~te ? 
Ma coine iiiai cantar? 

Come 1 
Tutto ciò. clie dirà. sarà eccc 

( d o ~ ~ d o y l i  la  siro cllitar~-n. ?vlc 
F,'cjai-o s i  liiettc soito L I I I ~ I  $111 

fll 111111~~7) 

( C a ~ z l a  jiflssr oli Io rai-to dz lioszlzu i i z  I I I ~ I I  

n c c o ~ i ~ ~ u q ~ t c z ~ ~  Icr. clzztci~r n .  irtdi Iiosti~cr ilirti 

n1111 yrlosia. 

Saper l,r 
Bella. il mio i- 

Ecco, ascoltate 
Ve lo dirò. 

Io con Liiidoro. 
Di ba: , 
Nè a11 -o 
Darvi 

RIIa seiilpre iiclo. 
Ogni iiiattiiia 
A voi mie pelle. 
Cara Rosiiia. 

)r su' lal, 
nterò. 

Col cc 
Vi cai 

jso stato 
:uii teso1 
potrò. ,-. 

oiitc cniitc 
la scltir~i 
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Dunque Lindoro 
Ogni mattina 
Le di lui pene 
Alla Rosi . . . 

(s' odr rhzudrrc In fiiicsfra coir rirtizorc) 

Serrata lia la finestra; 
Qualcuno l' l-ia sorpresa. 
Clie spirito, che brio ! 
Figaro, credi tu  che a ilie si doni? 

Credo pria di mancar, che passei-ia 
A traverso cli cluella gelosia. 

Rosii-ia in questo (lì sarà niia sposa ; 
E se lei, signor Figaro, n ~ i  serve, 
Senza far con nessun parola alcuna . . 

Alò, Figaro. vola alla fortuna. 
Vostra eccellenza 
Sen venga a casa n-iia e porti seco 
L' abito cla soldato, 
I1 biglietto d' alloggio e ancor dell'oro. 

Ma clell' oro ! perchè ? 

Perchè a dirla. signore, schiettan~,ente 
Senza CI' un poco d' or non si fa niente. 

(pnrtcicdo) 
Non cluhitar, o Figaro; 

(tvotteiie~zdolo) 
Dell' oro io porterò. 

Bei-iissin~o, signore : 
Or, or ritornerò. 

Eh, Figaro! 

Eccellenza ? 

Ascolta. abbi l>azienza : 
Prencli la tua chitarra. 

La prendo e me ne vo' 

La tua diinora, o stolido? 
(rirhiaiiiiiirdolo) 

15 ATTO PRIMO 

FIG. Ali sì! gliela clirò. 
(rilorirtrizdo itcdietro) 

La inia bottega 
È a cluattro passi; 
Tinta celeste, 
Vetri impiombati, 
Con tre bacili 
Sopra attaccati : 
V' è per insegna 
Un occhio in mano : 
Coizsilio, lizanuque, 
Io là sarò. 

CON. Va bene, Figaro, 
Da te verrò. 

SCENA VII, 

Camera di Rosina, con varie porte e finestra serrata da una gelosia. 

ROSINA scrivendo ad ~ 1 1 ,  tavolifzo. 

Ros. Nessun scriver mi vede: 
Marcellina è ammalata e tutti i servi 
Occupati son già: 
Ah!  teme sempre il core 
Che riporti al tutore 
UII genio a nle nemico 
Ciò che fo, ciò che penso e cluel che dico. 
Adorato Liildoso! Ah, quando mai 
Questa lettera avrai? Poc'anzi il vidi 
Che a Figaro parlava. 
Ah, se appagar io posso la mia brama . . . 
Signor Figaro, qui? 

(sorprc,ìu) 
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ATTO PRIh  

SCENA VIII. 
FIGARO c ROSINA. 

SCENA IX+ 
BrlRTOLO iti colli-i-n. r IZOSILYA. 

F ~ G .  

Ros. 

FIG. 

Servo, niaclai11a. 
Come .ta? 

Noi1 sto liene : 
Ditemi, poco fa coli chi pai-laste? 
A un giovane scolare. mio pareilte, 
Che cliiamasi Liiicloro ; 
Ma egli ha u i ~  difetto: 
È inilamoi-ato a morte, i! povei-etto. 

, Di chi mai ? ( i~i;~crce~licntr) 

Si figuri, 
Di una bella persona. (r/riurtia~~dolu coli f i~iczza)  
Dolce, tenera, accorta, 
Coi1 un piede e una vita che v' incanta; 
Braccio tonclo. bel l a l ~ b ~ o  e belli denti. 
Gote rosse, occhi neri, e poi . . . cospetto! 
E \i chiailia ? 

Che! il nome i1011 1'110 detto? 
Oibò ! ditemi il nome ; 
Noil lo clirò a nessuilo, sul re. 
l? la pupilla del vostro tutoi . 
La pupilla ! . . . No1 credo. 

Egli è impaziente 
Di venir qui lui stesso . . . 

! clie i l c ~ i l  venga; egli mi perdei-ia . . . 

Figaro maledetto ! scellerato ! 
M ' h a  rovinato tutta la famiglia 
Con narcotici, sangue. e straiiutiglia. 
(Oli che vecchio cattivo !) 
Ditemi, il hai-biere è 5tato qui? 
L' 110 visto, gli ho parlato. 
Forse anch'egli v' incluieta? 

Coine t~ i i  

E l~eile : signor sì. 
I1 barbiere fu qui. 
L'ho visto, gli 110 parlato 
E l' ho trovato assai di hell 
Clie ~ocsia te  ii~orire di clispet 

Ros. 
1 3 ~ ~ .  

n u > .  
BAR. 
Ros. 

'aspetto. 
t0 ! 

SCENA X. 
Ros 
FIG. 
Ros 

BARTOLO, solo.' 

2 il diavol porti via i servitori! 
anche un m o i ~ ~ e i ~ t o  ailclar non si può iuor 

ve sei. Gioviiletto ? 
1JOve sei tu. SveglizL- ' 
Quel iurho ha rovinato. 

e10 proi1,isca vostra sigiioria. 
e pai-ole gli scriva. 

Io ciui l' ho scritte. Ma clov' eri tu. SLUILLILU, 

Allor quando che 'l barbiere 
Qui sen venne poco f a ?  

Io  era. ah . . . ah . . . ali! 
Bravo ! bravo ! t'ho capito : 

Gran risposta in ver i t i  
Ali ... ali ... ali ... ali ... ali ... a11 .. 
Ma per certo, ci scommetto. 

,he astuz 
vedesti ? 

Ros. 
Tenete que5ta . . . è sol per amicizia. 

(tloir(1oclli ltr li-ltcro 
Per  amicizia sol, non per a i~~oi -c?  FIG. 

Ros. 
FIG. 

Cie 
Idei 

li ! fuggite, viene il niio tiitorc. 
si ti-aiiquilli. Io fucgo : oli cIi(. t t~soi-o ! 

( s i  iinsco~zdr 
v lene il tiranno ~nio.  1)i-e11do il l:~\ol.o Ros. iiiavi. 
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SVE. I1 vidi . . . ah . . . ah . . . 
Così male . . . n ~ '  ha trovato 
Che mi sento . . . sì ai~~malato . . . 

BAR. La pazienza io perdo già. 
Dov' è dunque il Giovinetto? 
Quel briccone dove sta ? 
Son sicuro, in fede mia, 
Che v' è qualche f url~eria. 

SCENA XII. 
Il GIOVINETTO sorte da 71ccclzi0, apfioggiamdosi ad una cairlaa 

e strarzz~tando parerchic voltc, e detti. 

SVE. Giovinetto . . . vieni qua . . . 
GIO. Eccì . . . Eccì . . . (srafprc stranzita~ido) 
BAR. Via, stranuterai domani : 

Rispondete se qualcuno 
Da Rosina qui è venuto. 

SVE. A11 . . . ah . . . ah . . . 
G I ~ .  Eccì . . . Eccì . . . 
lB.4~. (3 che canto è questo qui! 

Cosa ? . . . come ? . . . via parlate ! 
Maledetti ! . . . non v' intendo, 
Cosa dite ? . . . non comprenclo. 
I1 Barbier ci fu sì, o no? 

SVE. 11 Barbiere . . . C' è qualcuno? 
BAR. Io scon~metto ch' è cl'accorclo . . . 

SVE. Io d' accordo . . . 
Gro. Non signore . . . 

C' è giustizia . . . 
BAR. Che giustizia? 

Son padrone. ed ho ra,' ( ~ ~ o n e .  

SVE. Ma s ' è  ver . . . 

O 2 Dunclrie è nieglio ci' andar via. 

BAR. Certo meglio assai sarà. 
Chi strantita, e chi shacliglia . . . 

(coiitraflnreitdoli) 
Lungi anclate cento iniglia. 

Se non fosse la sigilora. 
No . . . nessun . . . starel313e qua. 

R. Dunque anelate alla buonora. 
E partite via di qua. 

(i srvvitori i>artono) 

SCENA XIII. 

BARTOLO, DON BASILIO clqr nsrieia, r FIGARO 
chc ascolta i ~ i  dis l~artr) .  

Ali! Don Basilio, voi veniste Lorse 
Per dar lezion di musica a Rosina! 
Questo tanto non preme. 
Soil passato da voi, nè v' ho trovato. 
Per gl' interessi vostri ftior con stato ; 
H o  una cattiva nuova. 
Per voi? 

Oibò, per voi. 
I1 Conte d' Almaviva qui si trova 
E sorte sempre fuori travestito. 
Dite pian. Questi è quello 
Che a Madrid ricercar facea Rosina. 
Contro un uom sì possente, 
Ditemi voi, che cosa s' ha da far?? 
Cosa ? Udite : bisoana caluili~iare. ? 

La calunnia, mio signore. 
Non sapete che cos' è ?  
Sol con questa a tutte l' ore 
Si può fai- gran cose, affè. 

Questa qui, radendo il suolo, 
Incomincia piano piano ; 
E del volgo il vasto stuolo 
La raccoglie, e rinforzando 
Passa poi di bocca in bocca. 

BAR. Non vo' che sia. 
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E d  il diavolo all'orecchie 
Ve la porta, e così è. 

La calunnia iiltaiito cresce, 
- S' alza. fischia, e gonfia a vista 

Vola iii aria, e turhig.liona, 
Lanipeggiando stride e tiicin;i : 
E diviene poi cresceiltlo 
Uti tumulto universale. 
Come un coro generale. 
E rimedio p i ì ~  noil v' C. 

E steste ad  ascoltar? 
Oh questa è bel 

Ecl ascoltando ho inteso 
il tutore sposar vi vuol clomani. 

sti Dei ! 
Clie temete ? 

darò a tutti clue tanto da 
Che al rnatrimoi?io non potrai1 pensa 

L l l C  

Giu 

re. 
, f icgge via 

E 4 1 ~  Che franimischiate mai. o Tloii 1::isilio ! 
E che rapporto ha nlai, piano, ci-c~src~iitlo. 
Con la mia situazion? 

E4s. Molto h i ~  tl:i i:ii-i- 
Se si vuole tili ilemico allont:iii:il-c,. 

I3.4~. Io  penso di sposar Rosiii;i. l)i.itii:i 
Ch' ella sappia che il Coiitc~ i. :i ( l i i ( . i l o  iiioii(1o. 

B4s. Quanclo clunclue è così. i l011 c'ì. (1:i l ) (  i - t l ( ~ i . ~  

Keinmeno LIII sol istante. 
BAR. Che cosa manca niai? 
BAS. J4:ìnc:i il  ( ~ o t i i , ~ l ~ t ( ~ .  

Voi lesinando ailda& . . . 
O r s ì ~  ; 1 ) 1 - ( ~ 1 i ( l ~ , t  C * ,  

SCENA XV. 
EARTOLO ritorizo. r det ta .  

Signor mio, era qui con qualcheduno? 
Sì ben, con con Don Basilio 
Non era meglio fosse il signi 
Per nie certo è tutt' uno. 

BraLLLLL LL 

Saper perchè clui venne? 
A parlar serio. ei venne ad informar1 
Del male dell'inferma Marceliina. 
Per me, scc ei ch' ei 
Per prendei i q~ialche 
La risposta 

Lo so bc-- .- 
(gtdavdamfo le iilaizi d i  Rosi i ln)  

e. signora. 
Saria bella 

leste fari nire . . . 
( imbaramata )  

to ilero dire ? 
(preizdcndole i l  d i to )  

Vuol dir . . . che a caso il dito nzi brticiai: 
Per guarir, nell'iiichiostro lo temprai. 
Uenissimo ! Vediamo : 
Qui v'erano sei fogli, ed or son cinc 

( c o ~ z t o ~ t d o  il qui l t tc~?zct to  

(Oh stolida. che feci !) I1 sesto . . . 
I1 

Ros. 
7 ,  . -  

Ros. 

)il-itl1etteri 
re da vo 
! di chi? 

venne ap 
: risposta 

Ros. 
BAR. ( ! / / i  (10 111111 / J I ~ I ~ . S ~ J  j 

E teriizinate presto cpcsto ;ifi:ii-(,. 
RAS. Domani il il~atrimonio s'  li;^ i1;i r:ii-(,. 

(p01*/(7, 1 ,  / ~ ( i v / o / , ~  I '  , I I ~ ~ . O I I I ~ ~ J ! , I I O )  
-itto avet 

Ros. 
e voi vo 

p e s t o  di 

mi coiive 

che v u d  
SCENA XIV. 

BAR. 

Ros. 

BAR. 

FIGARO sortr~i t lo  dal  goDi~rrl /o .  poi I:OSIC \ 

Che bella precauzione ! 
Di tutto ad avvertii- vado il 1);itli.oiic 

( I IOI  ~ o r l ~ v r )  
Ros. Conie, voi siete qui? 
FTG. Sì, l ' t" ~ O I . ~ I T I I , I .  

E ho inteso tutto clucllo clir '1 i i i t i i i (  

i-lato col inaesti-o tli c:ipl)c.Il.i . 

p e .  
della cartt 

sesto . . . 



Ros. 

BAR. 

Ros. 

JL BARBIERE DI STVIGLIA 

Un cartoccio ne feci, e con dei dolci 
Di Figaro alla figlia lo rnai-idai. 

(abbassatido gl i  occ7zi) 
Questa penna era nuova, 
Ed  ora come è tinta? 

Me ne servii poc' anzi 
Per disegnare ui-i fiore su la veste 
Che ricamo per voi sopra il tarn,li«ro. 

Non arrossite, e allora soil sicuro. 

Veran-ieiite ho torto, 8 vero : 
Quando un dito s' i- l~ruciato, 
Coll'incl-iiostro i-isanato 
Egli è certo che esser può. 
Se una penna tinta resta, 
F u  cagion che sulla vesta 
Nuovo iior si disegnò. 
Se di carta un ioglio manca, 
Voi n-ii dite molto frailca 
Ch'alla figlia clel Bai-liere 
Un cartoccio pien di clolci 
In  quest'oggi si ii-iaildò. 

Ma il dito è nero, 

l La peii~la è tinta, 
I1 foglio manca. 
Le vostre scuse 
Mai crederò. 

Un' altra volta, 
Quando ch' io sorto, 
Con catenacci 
E più lucchetti, 
A cento chiavi 
Vi chiuderò. 

(tzel voler. sortirc s'ii~coiiir.tr coi1 il Coiztc) 
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SCENA XVI* 

Il C O N T E  irr urzifornis da militare, fiizgrvrdosi u n  poco ubbriaco, 
e detti. 

BAR. Ma che vuole c~uest'uon-i? Quest'è un soldato: 
Rientrate, signora. 

Ros. Al-i, non vi lascio 
Qui solo, non son stolta; 
Una cloiina può imporre qualche volta. 

CON. Reveillons là ! (avanzandosi verso Ros i~za)  
Chi cli voi due si cl~iania il Dottor Barbaro? 

(piano a Rosirza) 
(Rosina, io soil Lindoro.) 

BAR. Bartolo, lei vuol dire? 
CON. Sì, Bartolo, Balordo . . . 

Per nle tutt'è l'istesso. 
( a  Rosina,  mostvrrwdolc di  soppiatto una carta) 

(Prendete questa lettera.) 
BAR. ( a l  Colttr, che ~znscorzde iiz tasca la I e t t c ~ a )  

Che cosa avete là che nasconclete? 
CON. È quel che voi sapere non dovete. 

BAR. Andate via di cpa, SLI, clisloggiate. 

CON. IO disloggiar ? Sapete legger voi, 
Dottor Bertoldo? 

BAR. O11 che bella domanda ! 

CON. E percl-iè no? 
Io so11 dottore e leggere non so. 

BAR. Voi dottore? Sì ben, senza talento. 

CON. I1 mailiscalco io soli clel reggimento. 

BAR. Oh bella! 
CON. E d  ecco 

L'an~oroso biglietto 
(r~ascotzdc la lettera, e gli dà altra carta) 

Che vi n-iai-ida per me il quartiermastro. 
BAR. (( I1 dottor Bartolo ( legge)  

(( Riceverà, nutrirà, 
(( Albergherà, e da dormir darà . . . 
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Dori-i-iir darà. BAR. Sigiior soldato. 
Che, soiio ui-i cavolo? (ndirnto) 

Ros. Noil v' aclii-ate. 
Deh. perdonate . . 

I servi miei 
01- cl-iiamei-ò. 

111 tal ii~ti-igc~ 
Cosa farò ?) 

>ei vuol battaglia? 
Battaglia sia : 
Lna battaglia 
Le inosti-ei-6. 

iarete benc (<[I C u 

Se aiiclate via. 
Perche peiltire 
Eeii vi farò. 

(( Per  una notte sola 
« Al iloiuato Liiidoro, 
« Chiai~iato lo scolare, 
« Medico di ca\ 
(Egli è lui !) 

r -  
,CL C C . ( 1 7  Ro s;iin i~ioacc~iicirtr) 

1-1 adesso ? 
11 1 vostro 
d'~rciiiil~ei-ti~lente quartieri~~astro, 

~ g o  un <,alvaguardia. 
(Oh coiltratlempo ! )  

lerlo, beilcl-iè legger i~oil .o. 
lleiitieri. or ve lo I. 

I1R. 

oh-. 
ATI. ; direte a 

n .  

( v a  n prciidc, ?tto del t a ~ v l i i i o )  

, Rosiila !) 
(Voi, Liilcloro C) da  qual idea! 

Ma qual pazzia 
Far  guerra al v 
No. iloli si puti 

lesta lettera preiidete.) 
sa fate! non vedete?) 
or tirate il fazzol 
he cascar la lasci 
è il ttitore qui il- to : 

-oil-ie pi-eilclei-la poLL, . , 

u 
C 

(V' 
C 

Con- icco rliie: 

Che sta presso a uii rivelliilo ; 
E dall' altra sta l'amico 
(Deli, tirate il f ,  
Qui ci sta . . . 

P o s i ~ a  fiirn titori Z I  jazxolef fo ,  t d  il Coiifr lnscin 
rscnr lo I r f f c ro  fr-n loro dile) 

C11e cosa è questa? 

Piallo, piallo. Iiel soldato, 
Soli guartlate la inia sposa 

Vostra ylov. ? 
BAR. 
Ros. 
Con-. 

E . ~ R .  

, 

Sì. sigi-ioi-e. 
so 110. tila mio tutore. 
lo creduto il suo bisavolo. 

110. il SUO ti-isavolo. 
I leggerò 

( f i i  n fiiori ~ c r i c r  cnrfn pccor,:) 
Noi sottoscritti 
Facciaii~o fede. 
vada al diavolo 

osa m' importa ? 

: mia lettera amc 
SUO 11011 

ettate : ic 

cox .  

Ros. 

13.4~. 

)i-osa. 

oldato. 10 cos' è, sigiloi- s 

)olceii-iente, 
S' ella f 
Tocca z 
Tocca : 

L ricetta. 
a egli t: L voi ; 117. 

L lei. 
n-.- 
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BAR. 
CON. 
Ros. 

BAR. 
Kos. 
BAR. 

Ros. 
BAR. 
Ros. 
BAR. 
Ros. 

. BAR. 
Ros. 

Ros. 

BAR. 
Ros. 

BAR. 
Ros. 
BAR. 
Ros. 

Via sortite. 
Or partirò. 

(Ali! chi sa questo suo foglio 
Quando leggere potrò !) 

(Ali ! chi sa, Rosina mia, 
Quando inai ti rivedrò !) 

(Qui v 'è  sotto qualche imbroglio, 
Che ben presto scoprirò!) 

(il Conte parte) 

SCENA XVII, 

BARTOLO C ROSINA.  

(Alla fine partì ! Dissimuliamo.) 
Quel soldato, per dirla, è molto allegro. 
Curiosa voi noil siete 
Di leggere la carta che vi ha data? 
Cl-ie carta? Non iiiteildo. 
Quella che là metteste. (accci~nando la tasca) 

Ah sì, per distrazione. 
Deh, fatela veder. 

Quest'è il biglietto 
~1110. Che ieri ricevei da mio cu,' 

E veder no1 potrei ? 
No, signorino. 

Guardate indegnità ! 
Veder lo voglio. 

(battejzdo i piedi) 
Voi non lo veclerete. 

(vuol  fuggire)  
La porta serrerò, no11 scapperete. 
(Cieli! che debbo far!  Presto. can~biamolo.) 

(mcntrr  D o n  Barfolo va  I>er serrarr, Rosina canzbia 
il  biglietto) 

Adesso lo veclrò ! 
Come ? 

Per forza ! 
Oin~è.  (cade sopra una scdia) 

BAR. 
Ros. 
BAR. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

Clie cos'avete ? 

No. mio tesoro . . . 
Ah ! che iion posso piìi . . . io iliaiico . . . io more. 

La lettera leggiam senza che veda. 
( l e  tasta il polso con  fcnn Inano c con l'altra 
~ Y E I U C Ì C  In Ictfcra e la Icggc) 

Ah ! ( sospkando)  

Che rabbia cli saper . . . 
011 ille iiif elice ! 

(sospirando ancora) 
O ciel ! Che vedo ! 
Questa lettera è cluella del cugiilo; 
Mi son ben ingannato! O me inescl~ino! 

( f inge d i  sostencrlrc c Ic ri>ilrtfc la lrttcra nclla tasca) 

Ah! 

Son vapori, mio ben. 110, noi1 teillete; 
(I1 polso appena batte !) 

(cava d i  fasca z ~ r ~ r c  l~occcftcr d'acqzia odorosa) 

Deh ! Lasciatemi star ! 

Coilfesso, ho torto. 

I1 vostro domaildai- sì ributtailte . . . 
Cara, pei-don; son qui alle vostre piailte. 

( s i  ingi~aocchin) 
Con le buone nzailiere 
Tutto cla me si ottiene. Ecco, leggete. 

(pvcsenta~zdogli la letteva) 
Tal DI-ocedere onesto 
Dissipa i miei sospetti. 

Ma leggete, signore . . . 
I1 ciel ini guardi 

Di farvi un' altra ingiuria. (ritiraladosi indietro) 

Orsu, io vado 
A veder Marcellina. 

Precedetemi, io vengo i11 un moiileilto. 
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U 4 ~ .  -chè la pace è fatta, 
 temi. e sarete uil clì felice. 

(baciniidolr la liiario) 

Piacetenii, sigilor, che io v'amerò. 

I'0 S E C O N D O  
Kos. 

BAR. 
SCENA PRIMA 

Vi piacei-6. hen iliio, vi piacerò. 
(partc  nllcgrn) RARTOLO, solo. 

O11 che umoi-e ! ohimè, che umore ! 
La credeva, affè, calmata ; 
Ma. al contrario, ell' è adirata, 
E noil vuol (cl-i' l'è peggio) 
Da Basilio pii1 1 

(batfolzo alla porfa)  
Ma chi batte così rorte C 

Par che huttin giìi le porte; 

r. 
( b a f l o i ~ o  

l emo sia qualcl-ie briccon. 
(zia :id ap,-lvc,l 

SCENA X 
ROSINA (sola, ossrrinrido sc Z partito) è quel cl 

ezion. 
Leggiamo questo foglio, 
Che illi ha dato finoi- ,-A,,-T:- . 

csclanza) 

Al-i. troppo tarcli lessi 
Tener querela aperta 
Queut' oggi col tutor: i l '  aveva una, 
L '  ho lasciata scappare. I1 mio tiraririo 
Tanto 6 ingiusto coi1 me. che i beni mi 
Mi toglie. e libertà. Ah!  soinmi Dei! 
Deli, abbiate voi pietà cle' casi miei ! 

iiusto ciel. che conoscete 
Quanto il cose onesto sia, 
Deh. voi date all'alma mia 
Quella p 

tanto co 
( le  

! Egli n 

I C L V ~ I I "  . 
ggr e poi 

li prega 

SCENA 
jNTE i i i  abito dn baccc1lir~-r, 

;ioia e pace sia con noi. 
'ace pur dia il cielo a voi 
7i desio e oioia ( ? 
luon augurio : in 
%ce. e gioia . . . 

(Ohime, che noia 
'ace. e gioia. gioia, e pace . . . 

Io vi vengo ad augurar. 
411! costui egli è capace 
Di venirmi ad ingannar.) 

11 chi siete? 
Alonso è il nome m 

uaccellies licenziato, mio signore. 
Io bisogno non ho di precettore. 
Di don Basilio allievo, ch' ha l'onore.. 
Sì bene. ch'ha l'onor . . . Veniaino al I d L L " .  

: pace. 
ver mi piace. 

)ace che I lon ha. (parte)  

io, 

Egli lato, e ir -i vece SI. 
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ATTO SECONDO 3 1 

Aminalato ! Aiidian~o a visitarlo BAR. 
Con-. 
BAR. 
Con.. 

M' aveva incaricato . . . (iiirl>ara.xato) 
(Quest' è qualche briccoil !) Parlate 11~11-e. 
(Oh vecchio maledetto !) Doil Basilio 
M' aveva incaricato . . . 
Forte, pesche soil sordo cl'un orecchio. 
Volentieri : che il Conte d7Almaviva . . . 

(alzando la voce)  
Parlate piail. vi prego. (si>nzlcl~tato ) 

Caiilbiò d'alloggio in questo dì e una lettera 
H o  meco, che madama 
Rosiiia a lui ha scritto. 
Scritto! Parlate piano . . . 
Ma voi sordo non siete? 
Ah, signor cloi~ Alonso perdonate 
Se così malfidente ini trovate; 
Ma l'età vostra, 1' aria, e la figura 
M' ha fatto sospettar; vedianl la lettera. 
Eccola. ( g l ~  dò Io lettera d i  Rosina)  

,4h perfida! 
Conosco la sua maiio. ( leggr horbottat~do) 
Parlate ancora voi, parlate piano. 
Quanto, aiilico, vi devo . . . 

Oh, non è niente; 
Aclesso don Basilio 
Termina il vostro affar con un curiale 
Per concIudei-e il vostro inatriinonio. 
Ella resisterà. . . 

Ecco l' istante 
Cli' io servir vi potrò ; le mostreremo 
La lettera, e diremo 
Che un amante del conte in\e la diede 
Alla quale egli 1' ha sacrificata : 
E allora . . . 

La calunnia è ben trovata. 
O r  veggo, amico caro, che venite 
Dalla parte davver di don Basilio; 
Ma per non dar sospetto, 
Saria meglio che pria vi conoscesse. 

Cos. Così appunto pensava clon Basilio; 
Ma come far ? 

( repr iw~endo  u n  g r a n  +novimento di  gioia)  

BAR. Io dirò che in sua vece 
Veniste voi per clarle la lezione. 

Cox. Guarclate bene, il foglio non mostrate. 
BAR. Non glielo inostrerò : non clubitate. (parte)  

SCENA 111. 
Il CONTE solo. 

Eccoini in salvo. affè. Che cliavol cl'uomo! 
Figaro ben conosce 
Quanto difficil sia da maneggiarlo. 
Senza l' inspirazione della lettera, 
L' aveva fatta bella ! (ascoltando alla porta) 
011 ciel ! Disp~itan là ; s' ella non viene, 
Percluto il frutto avrò clelle rnje pene. 

( s i  ritiva in disparte) 

SCENA IV, 
ROSINA cotr BARTOLO, C detto nascosto. 

Ros. Tutto ciò che ini dite 
È inutile, signore : 
Di musica iion voglio piii lezione. 

BAR. Ma cluesto è don Alonso, 
L' amico e lo scolar di don Basilio. 

Ros. Dov' è questo ~naestro 
Che di mandar indietro voi temete? 

BAR. Ecco10 qui . . . 
ROS. (ucdcrzdo il szlo a u i a ~ ~ t c  dù u n  grido) 

Ohimè ! 
BAR. - Che cosa avete? 
Ros. Oh Dio ! signore . . . oh Dio ! . . . 

(con. una  gran coizfusione) 

BAR. Ella si sente mal, signor Alonso . . . 
Ros. No, non ini sento mal, ma nel voltarmi . . . 



Cos. 
Ros. 

B.%R. 
CON. 
Rns. 
E.4n. 

Ros 

Ros. 

cos. 
EAR. 

Cos. ( 

Ros. 

BAR. 
Kos. 

IL BARBIERE DI SIVIGLTA 

I1 pie' vi siete sillosso. o mia sigilora? 
Sì hei~. il pie'. È uii inal che m'adcloloua. 

(gicnrdoiido il Coii fc)  
Una sedia. ( r w  firr brcii(ir7rln) 

(Rosiiia . . .) 
(Che imprudeilza !) 

Eccola qui : sedete. 
Oggi imii v' è apparenza. o Baccelliere. 
Ch' ella preiicla lezione. 

Oihò, aspettate ; il doloi 111' è passato. 
Conosceilclo il mio torto. 
Lo voglio riparar. 

Al1 110. mia cara ; 
Sforzar noil vi dovete . . . 
La lezio11 preilclerò, se 'l permettete. 

(Pioil la coi~traddiciam . . .) ( n  Bnrtolo)  

(Voi clite I~eile.) 
(fiinlio al  Coii fe)  

Fate ciò cile v'aggrada. 
piriidc7ido iiritr rorto dz iiii~.rico dnl rciiibalo) 

Questa è l'aria che serve per lezioile? 

fi un' aria clell' I~zz.rfil fi~~ccazzzio~ic. 

Seilipi-e 1' istessa istoria ! (.yiL-dp doij3 tra Ros i r ln )  
Lei suoni, che iinparar la vo' a meilzoria. 

(( Già riede primavera 
« Col suo fiorito aspetto ; 

Già il grato zeffiretto 
(( Scherza fra I '  erbe, e i fìor. 

Torilan le froiide agli all~eri, 
(( L'  erbette al prato torilailo; 
(( Ma ilon ritorna a ille 
« La pace del iilio coi-. 

(( I o  piango afflitta. e sola, 
« Misera pastorella. 

. « Non la percluta agnella, 
« Ma il pastore1 Lindor. 

ATTO SECONDO 33 

(Asroltniido 1 'ai . i~~.  Gczr-tolo s'nddoriilriito. Il  Coiztr iirl 
iitorwrllo s'nrzni-dei d i  l>ri.,ildri.i, itiicr 17iano d i  liosiii~r 
r, di  bacini-?n. L'c~liiocioirr rcillrir/tr tr Kosiiin lo .i80cc. 
cl~r, .r'iiztfrholisc-r r lrrniiiiu / v i -  ii~oricnrlc i71 iirr.:.:o 
tilln cud~iizer. L'ouclirstva srgiic il iiici.i~iiiiento dclltr 
cniitatrirc r si tacr. A l la  ?jrcriicoiizta cf~.l s z ro~~o  L, cici 
carito, Rnrtolo si ri.czc.glin r Kosiiin rifiiglin I'orio). 

(< Già riede cfr. 

Quest'arietta, per dirle il ver, rapisce 
E i~ladatiia assai belle l' eseguisce. 

Kos. Lei mi hurla, signore; 
1,a gloria è sol doviita al preceLtoi-e. 

4 3 ~ ~ .  A me \eilil>i-a d' aver troppo dorilzito, 
(sbadzglzn) 

Nè intesi la l~ell '  aria. 
Ma iia detto fra noi il1 I>iioi~a pace. 
Tal riiailiei-a cli canto non ini piace. 
A ine piaccion quell' arie 
Facili a ritenere : per esempio. 
Di quelle A' io cantava 
Allor nella primiera gioventìi . . . 
Voglio veder se ine'il ricordo p i ì~ .  

(Me1 tc7ribn dr l  i itoi 7irllo egli t rrcn grnttaildosz In 
trs ta,  c poi c a ? ~ l a ,  farc 1 cigl7rttc colle d f ta ,  r 
brrllniidn slri gitlorchi. o i r,ccrlii.) 

Vuoi tu. Rosiila. 
Far coinpra fina 
D' t i t i  bello spo: 
Che inerti. o ca 
Tutto 1' amore ? 
Tirsi no11 sollo, 
Ma ancoi- son l~uoilo. 
Ed io ti giuro, 
Quaiiclo fa  scuro 
Han tutti i gatti 
Uii 501 colore : 
Duilclue, imia cara I~ella, 

iio core. 
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SCENA V. 
FIGARO tzel foildo, iinifando i ?~~ozf in?cnt i  d i  EARTOLO. e detti. 

FIG. 
Ros. 

BAR. 
Ros. 

Signor barbier, passate ; (accorycndosi d i  Figaro)  
Appunto, dite un poco, quel cartoccio 
Di dolci lo gustò la vostra figlia? 
Quai dolci, che vuol dire? 
Quei dolci che a voi diedi la mattina 

(ilzterron~pettdolo) 
Per portare alla vostra piccinina. 
Ali! Me n' era scordato ! 
Buonissin~i, eccellenti ! 
Bravo, signor barbiere ; 
Andate là, che fate un bel mestiere. 
Aliin, perchè veniste ? 
Per purgar. salassare, 
E tutta la imia casa a rovinare? 
Io venni per rasarla, oggi è il suo giorno. 
Tempo or non ho, doman fate ritorno. 
Perdoni che ho da far, tornar non posso 
Vuol passare, signor, nella sua stanza? 
Oihò: voglio star qua. 

Bella creanza ! 
(con  isdegno) 

E pei-chè cl«i nel inio appartamento? 
Per non star cla voi lungi un sol momento. 
(Allontanar i10 'l posso.) (piatto al Conte)  
Via presto : Giovilietto, lo Svegliato. 
Portate acqua, il bacil. ed il sapone . . . 
Sì ben, sì ben, chiamateli; 
Soil tutti quanti in letto rovinati. 
Ebben, anderò io . . . 

No, vado io stesso. 
( t ira fuori il  n?a,:,-o delle chiazni, 
e poi dice per riflessione) 

(Non lo lasciate andare a lei d' appresso.) 
(piatto al Conte partendo) 

Ros. 
FIG. 

Con-. 

BAR. 
Ros. 
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SCENA VI. 
Il CONTE, ROSINA C FIGAIIO. 

L' abbiam mailcata Ilella ! 
Tutto il mazzo di chiavi egli ini clava. 
Qual 'è la chiave della gelosia? 
La pii1 nuova di tutte. 

Ho già capito ; 
Se la posso agguailtar, farò pulito. 

SCENA VII. 

(Io 11011 SO quel che faccio 
Con qui lasciar quel diavol di barbiere.) 

(daitdo il ~ i ~ a - z o  delle chiazli a Figuro)  
Tenete, in stanza mia, illa non toccate. 
Nulla non toccherò. non dubitate. 

(parte)  

SCENA VIII, 

BARTOLO. il CONTE c ROSISh .  

(Costui portò per certo 
Quella lettera al Conte.) (piano al Corzte) 

(M' 1la l' aria cl' un briccone.) 
(piaiao a Bartolo)  

(Più non 111' attrapperà !) 
Come incivili siete, 
Sigilori iniei, parlar fra voi sì basso 
E iiltaiito la lezion . . . 
(Qui s'odc ~ r i z  vrtlizore coiiic d i  porcellaitc che s i  
ro+i~poizo.) 

Oh che fracasso ! 
Quel diavol cli barbiere maledetto 
Rotto avrà ciò che v' è nel gabinetto. 

(parte corrc~zdo) 
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Seiillxe intoppi ! 
Vuole oriliai farsi la 1)ai-ha? 

( l ~ n t t <  iido .;i pic3dr) 

Dite uiz poco, iniei sigi~ori . . . 
Io  iioii posso piìi soffrir. 

SCENA IX. 
I l  CONTE, C ROSINA.  

COY. Deh! profittiaiqo adesso del motueiito 
Che il barbier ci prepara. 
Accordatemi, o cara, 
C11' io possa questa sera favellarvi 
Per poter dal tutor poscia hottiai-vi. 

ROS. Ah. Liildoro ! 
LOF. Io già posso 

Moiltar fino alla vostra gelosia ; 
I1 vostro foglio poi io fui iorzato . . . 

Del- 
r e  già è 
avete in 
. .  1^..  

i ! tacete. 
Il sigilo iilforiilato. 
Che m' caricato 
Di veniir ;t ciai lezioii. 

BAS. La lezio11 inso ! . . . Come? 
(cziicor pizì E I I C  

Ros. Deh ! tace 

E d  e11 

che siai 

BAS. 

Con-. (Dite lui, SCENA X+ 
EARTOLO, FIGARO c d c t f i . - -  

11 CI' accordo.) 
(pinilo n B~rr io lo )  

(Non ci date una mentita.) 
(piniio o I ) o  

Ah!  sì, sì, CI' accorclo soli. 
BAR. Noil 111' ingailini ; il tutto è f 
Frc. Vedete che grail male ! 

Fa : la scala. e ad  un^ 

Nel m' attaccai . . . 
(most~,a~zdo 

Attauarsi  a uiia chiave ! Ch' uomo sca 
n4eglio cli ille, signor. trovate uii altrt 

racassato 

così, che fa il ci iriale ? 

iale. 

a l e ?  

scuro sul 
moiitar 

L chiave 

la cliiuvc. 
7ia. finite col cur 

:osa dite clel curi..-. D , ,  

iila cos' è 

Jc), 1101 v 

questo curiale? 

idi, 110. il curiale. 

SCENA XI. 
DON BASILIO c detti. 

Procui-atc 
Percl-iè 

Dite bei1 
" r  , 

: clz' egli 
temo. ch 

, così fa  

py-ta. (~iciizn 1 

e ci scopra.) 
i Bartolo)  

17 Bnrtolo)  ~ 6 . )  (pinizo 
1Vla ctle illale vi sorprese? ( n  Doli Btrs11;o) 'Doli Raqilio !) 

(Giusto cielo ?) 
Quest' è il diavol !) 

Caro aillic 

lite ~l i te .  ~ L I ,  uiz dolore . . . 
Jon v' iilteiido . . . (zii collcra) 

Sì, sigi11 
( i i ic t ic i ido~~li  iii iiintiv) 

iaiicla qui il dotto 
1Uello stato i11 cui voi siete. 
Cosa qui veilistc 

Con-. 
Siete 116 

Se non 
:il ristabilito ? 
era Doil Aloiiso, 

Io cla voi volea veilil-. 
)on Alonso! 
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FIG. Egli è giallo come un tiiosto! 

BAS. Ah con~prenclo ! 

CON. Ve l' ho detto. 
Presto a casa. andate a letto, 
Voi ci fate spaventar. 

Ros. 

BAS. 

a, 4 
Blss. 

Ros. 

BAS. 

" 4 
BAS. 

(7 4 

011 che viso! Andate a letto, 

Qui C' è febbre, aildate a letto, 
(tnstnizdogli il polso) 

Febbre ! Tremo : anclate a letto. 

Dunque a letto devo andar? 

Senza dubbio. 

lì!iiei signori, (gztardando f u f t i )  
Troppo ben noi1 sto in effetto. 
Torno a casa, e vado a letto. 
E così meglio sarà. 

E doinan, se state bene. . . 
Io da voi sarò a buon'ora. 
Via, non state tanto fuora; 

Presto a casa, andate là. 
Doli Basilio, buona sera. 

(Se la borsa qui 11011 era . . .j  
Buona sera. buona sera. 

Buona sera . . . Io vado già. (partcizdo) 

Deh ! partite, andate là. 
(arcoi~zpng~zandolo) 

SCENA XII. 
BARTOLO, il CONTE, ROSINA c FIGARO. 

EAR. Quell' u o n ~  certo, 
No, non sta bene. 

(d ' l r l z  toi5o in?portantc) 

Ros. Egli lia negli occhi 
Pei- certo il fuoco. 

ATTO SECOKDO 39 

CON. L' aria notturna 
L' avrà colpito. 

FIG. E11 via, si vede 
Che ilotl sta liene. 
Su, si clecida ! 

(a  Bartolo, spi~igclldo zuaa scdia lonfareo dal Conte, e 
gli  prescnta l' a s r i ~ ~ g a m a n o )  

CON. Pria di finire. 
Madama. ascolti 
Ciò ch' è esseilziale 
Per cantar ben. 

BAR. Mi pare invero 
Che fate apposta, 
Perchè iion veda. 
Non vi mettete 
Davanti a me. 

CON. (Abbiam le chiavi. (piatto a Rosiita) 

E a mezzanotte 
Noi q~ i i  verremo.) 

FIG. Veder volete . . . 
(mctfr i idogl i  I 'nsri~lga~nano sotto il collo) 

Ahi, alli . . . 
BAR. Cos' è ? 

FIG. Noil so, qual cosa 
M' entrò ilell' occhio. 

(accostn~zdosi colla t c s fn )  

Non strofinate. 

È l' occhio maiico ; 
Faccia il piacere 
Soffiare uil' po'. 

(Rartolo p!-eitde In t c s fn  d i  Fi,qat-o. e guardaledo per 
disopra, lo spinge ~~iolcntr+ilelcfc, c v a  dietro gli aman- 
t i  pcv ascoltave In loro conversasione) 



I L  BARBIERE DT SIVIGLTA ATTO SE( 

Ros. 
CON. 
n- - 

(Per  quel riguarda 
Il vostro foglio, 
l o  mi trovai 
111 tale inihi-oblio, 
E fui o11l)ligato . . .) 

A quegli occhi che spirano foco. 

\ A quel gesto così spaventato, 
Ah! si vede che è pazzo arrabbiato: 

) C' 6 bisogno di farlo I r IG. 

BAR. 

egar. 

i gran fc 
;iliato ! 

Ah. mi sento nel seno LIII 

Son da ttitti così assas: 
1' il vicii 

Oh, oh, oh. 011 ! (da I , I , , , ~ O I L ~  per. ovvcr . f t~ . /~ )  

(Che '1 travestirnii 
Noli fosse inutile . . .) 

Sollev 
Questi 

are io vc 
i infalui 

BAR. 

Ros. 

Bravi ! Pulito ! 

(Ali nle i~ieschina ! 
Cosa sarà !) SCENA XIII. 

Brava. niadaina, 
Non si sgoilleilti; 
Su gli occlii iiliei. 

BAR' 

BAR. 

DON EA, SILIO COI 

[io. voi I 

. . - " ne, Basi' 
. .. 111 mia presenza 

Simile oltraggio 
A ine si fa ? 

l o  vi dico 
diede di 

li è del 
. dal regal che fecemi. cor 

31 no. 1VJ 

Rosina, 
Conte C 
. .  e 

lettera 

emissaric erto un 
Meraviglia mi fate, Signore : 

Se così voi prendete 1' erroiz, 
Vedo bene che +i la sigiiora 

 tesso 
e istesso ' esser eg 

vece tni: 

:li potria 

L, Rasilio 
Vostra moglie giainiliai iioii sarà. i non la 

nerei gli 

n011 la 

sposere: 

accideni 

si)oso ! io CLCIJU ~JCI  ailiulc. 

Io sua moglie ! Mi guarclin li Dei ! 
'I'risti giorni tlavver passerei, 
Ecl in inano d' uil veccliio geloso 
Perderei la ilzia gioveiitì~. 

Ros. 

and' è cc 

;ì farò i 

)sì, sposa 

i1 questa 

L ,  

 tela, o 

notte i: 
. . 

4?.4~. 

Ros. 

Cu<a sento. che ascolto. che orrore ! 

I< dai-0 la mia maiio, ed il cose 
rZ colui clie salirà presto trarmi 
Da sì nera e si ria schiavitì~. 

Va1 

Vei 

do per i1 

ngo ad ; 

notar. I 

~ c c o r n l ~ a ~  

e qui riti 

rnarvi. 

"I IL". 

( g l i  dà 

lenere la mia chial 
Io  qui v' attendo. O 
Non entrerà nessun 

Soffocai- dalla i-al~l~ia mi .sento : 
Se non crepo. clavvei- è uii portento. 
.\l1 ! tu sei la cagioii, iilalecietto ! 
Dalle scale ti vo' far saltar. 

( a  Figitro) 

;a clii vi1 
giuro. 

ole, 

i tale p1 siete si( 
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Ros. 
BAR. 
Ros. 
BAR. 
Ros. 
BAR. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

BAR. 

Ros. 

BAR. 

SCENA XIV. 
ROSINA sola, sortendo di camera con lzli~ze. 

Mi sembra aver inteso 
Oualcuno a favellar. È n~ezzaiiotte. 
E Lindoro non vien. Sento un rumore . . 
Cieli ! Rientriam, qui viene il mio tutore 

SCENA XV. 
BARTOLO ritorrin coiz 1 ~ 1 1  lzrn~e, e detta 

Ah!  Rosina, giaccliè non siete entrata 
Nel vostro appartaineilto . . . 
Io vado a ritirarmi. 
Rosina del? ascoltatemi . . . 

Domani. 
Un momeilto di grazia . . . 

(Ah s' ei venisse !) 
Rosina, noil temete ; 
Io sono vostro aniico; 
Deh, ascoltatemi, 

(Oiinè, non posso pii1 !) 
Questa lettera qui, che voi scriveste 
Al conte d' Almaviva . . . 

Al conte d' Aliilaviva ! (~rzaraaig/iata> 

Che uonzo indegno ! 
Appena l' ebbe, ei ne fece un trofeo, 
Ed una cloilna a me or l' ha inandata, 
Alla quale egli vi ha sacrificata. 

I1 conte d' Almaviva ! 

Io per voi fremo. 
A tempo fui avvisato d'un complotto 
Tra Figaro, Alrnaviva e Don Aloiiso; 
Quell' allievo supposto di Basilio, 
Che del Conte i~on  è che un vile agente. 

Ros. 
BAR. 
Ros. 
BAR. 
Ros. 

BAR. 
Ros. 
BAR. 
Ros. 

Ros. 

EAR. 
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Chi ! Lindoro? quel gioviti . . . (oppressa) 
(Ah, è Liildoro.) 

E d  era per un' altra . . . 
Così m' han detto dandomi la lettera. 
A11 cl~~ale iilclegiiità ! Signor, avete (ira f a )  
Desiato sposarmi ? 
Noti vi son li sentinienti miei. 
Se ve ne resta, ancor son vostra. (Oh Dei!) 
11 Notar0 verrà in questa notte. (sospisa~zdo) 
Ah! non è tutto. Oh ciel sono umiliata! 
Sappiate ancor. che il perfido osa entrare 
Fra poco qui per questa gelosia, 
Di cui la chiave vi rubaro . . . 

Ah perfidi ! 
(osserzinndo il I I I ~ Z Z O )  

Io non vi lascio pi ì~.  
Se soiio armati 

Che fareste? 
Hai ragion; io vado subito 

I1 giuclice a chiamar. Ei  come ladro 
Sarà presto arrestato. 
E in un colpo sar8 ben vendicato, 
Deli! scorciatevi solo clel mio errore. ' 
(Io mi punisco assai.) (dispevnfa) 

Addio, mio cose. 
(parte) 

SCENA XVI, 
R O S I N A  sola, tiro fuori il Jnxole f to ,  

e si abbadona al pianto. 

Infelice ! che f o ? egli già viene : 
Io vo' restar e fingere con lui 
Per conteniplarlo nella sua perfidia. 
I1 basso suo procedere 
Preservarmi saprà . . . N' ho gran bisogno : 
Nobil cl' aspetto e voce lurii~ghiera : 
E uii vile agente, e ui1 seduttor egli era? 
Oh giusto ciel ! aproil la gelosia ! ( f i ~ g ~ l c )  
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SCENA XVII, 
I l  C O N T E ,  e FIGARO [til.i?izai1tati. coii~fiarisco~io alla fitzcstra. 

FIG. Entrerò? qualchedun seil fugge via. 
( d i  tz(oi*i) 

CON. 12 un uomo ? 

FIG. No. 

COK. È Rosit~a, 
C1-i' averà posta in fuga 
La brutta tua figura. 

FIG. Eccoci qua . . . passata è la paura. 
(ctztva i i z  cattrcrn) 

CON. Dammi la inai-i. 4 noi è la vittoria. 
(eiztra anche lici) 

FIG. Noi siam tutti bagilati. (gettaildo il maiztcllo) 

Bel tempo in ver per correr la fortuna: 
Signor, come lo trova? 

CON. Per un amante, invero assai eccelletite. 

FIG. Sì, lqa cattivo per zin confidente. 

SCENA XVIII. 
ROSIXA. C dr f t i .  

COX. Ecco la mia Rosiiia ! 
(Fìgaro acceitde tut t i  i 11/ir~i) 

Ros. Mio sigilore. 
(coic ittdi ff eretzzn) 

Colilinciava a temer che non veniste. 

CoK. Al1 bella inquietudine ! 
Ah! mio ben, non conviene, cll' io proponga 
La sorte accompagnai- CI' un infelice. 
Qualunque asil scegliete, 
Io là vi seguirò. e sul njio otioi-e . . . 

(a' s l ~ o i  piedi) 

Ros. Va, non giurar, malnato traditore. (sdegnata) 
Io t' aspettava sol per detestarti ; 
Ma prin cl' abbanclo~-iarti (p ia~~gc lzdo)  
A' rin~orsi. criiclel . . . iapy>i. t' aiuava 
E d  altro noil hramava. 
Questo infelice cor, che di seguirti 
E accompagiiai- la tua cattiva sorte. 
Lindoro ingrato ! 
Percl-iè abusar di nzia bontà? 
Tu mi vendevi al conte (l'Ali~~aviva, 
E questa lettera . . . 

Con-. Che il tutor v 'ha  i-inlessa . . . ( V ~ S J ~ C C I I Z C ~ ~  te)  

Ros. App~into a lui 
Io 17' 110 l' ol~bligazioil . . . 

COK. 011 me felice ! 
Io gliela diedi, nè informarvi potei: 
Dunque, Rosina, è vero, che m' aii-iate? 

FIG. Eccellenza, signor, non cluliitate. 

ROS. Eccellenza ! che dice ! 

COX. 011 amabil clonna ! 
(ge t ta  il ~izarctcllo, E vesta iiz abito iiiagfzifico) 

Finger non posso più: a' vostri piedi 
Non vedete Lindor, iiTa d' Almaviva 
I1 Conte io con, che da sei mesi in poi 
Vi cerca ognora invano . . . 
Che v' offre il coi- . . . 

Ros. Oh Dio ! 
(cade nelle braccia del Cotitc) 

CON. Ecco la mano. 
Cara. sei tu il mio bene. 

L'idolo del mio cor. 

Ros. Caro. i ra  dolci pene 
Arclo per te d'amor. 

CON. Oh Dio! clie bel contento! 
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Kos. Che bel piacer, che sento! 
Tutte le pene oblio, l E a te. 11ell' idol mio, 
Sarò fedele ognor. 

(izel tempo del dzretto Figaro guarda spesso alla finc 
s f r a  per n o n  esser sorpresi, cd a sfdo tenrpo esclama 

FIG. Eccelleiiza, non v' è pii1 riparo ; 
Ci han levata la scala di già. 

Ros. Ah, son io la causa innocente; 
Tutto ho detto, il tutor nl'l-ia ingannata; 
Egli sa, che voi siete ora qua. 

FIG. Eccellenza, già apro11 la porta. . . 
(guardando d i  auovo 

Ros. Ali Lindoro ! accorrete, vedete . . . 
(correndo +zellc braccia del Conte 

Cov. illi Rosina ! 110, no, iion temete; 
Voi mia sposa quest' o,g' I sarete 
Ed  il vecchio punire saprò. 

FIG. 
CON. 
BAS. 
NOT. 
Cox. 
NOT. 
Ros. 

SCENA XIX, 
DON BASILIO con  il NOTARO, e de t f i .  

Eccellenza, ecco il nostro Notaro. 
E l' amico Basilio è con lui. 
Cos' è questo, che cosa mai vedo? 
Sono questi gli sposi futuri? 
Siamo noi. I1 contratto l'avete? 
Manca i nomi. I1 contratto egli è qui. 
Io mi chiamo Rosina: scrivete. 

(a l  Notaro,  che s c r i v c ~  
Ed il Conte son io d'Almaviva. 

Soscriviamo. E voi. Don Basilio, 
Testin~onio sarete, lo spero. 

( f u t t i  soscrivo~zo, fuori di D o n  Basilio] 
Ma eccellenza.. . ma come. . . il Dottore. . . 
Soscrivete, non fate il ragazzo. 

(dandogli una  borsa d ' o r o )  
Sottoscrivo. 

(Inver non è pazzo!) 

BAS. Questo 
è un peso che fa dir. di sì ! 

FIG. Quello 

I1 denaro fa seillpre così. 
S. 

SCENA ULTIMA, 
3ARTOLO con un Alcade,  degli Algunri l i .  r servi eoiz torce, 

c def t i .  

Rartolo entra, e vede  i l  Conte, clze bacia la +nano a Rom'rta, 
E Figaro c1~'abl~raccin grottescainenfc do% Basilio; egli 

prendendo il Notaro per la gola. 

Qui Rosina f i-a l~riccoili ! 
Arrestate tutti quanti, 
U n  briccon io tengo già. 

Mio padron, son il Notaro . . . 
Sei un briccon, no, non ti credo; 

Don Basilio, cosa vedo ! 
Come mai voi siete qui? 
Un momento, e ogiiun risponda. 
Cosa fai tu in questa casa? ( a  Figaro) 

Io son qui con sua eccellenza, 
I1 gran conte d'Alniaviva. 

D' Almaviva ! 
Non son ladri. 

Cosa importa questo qua? 
Signor Conte, in altro loco 
Servo son di sua eccellenza. 

Qui i11 mia casa, abbia pazieiiza, 
Nulla va1 la ilobiltà. 

Egli è vero, e. seiiza forza, 
La Rosina a me si è data; 
La scrittura è già firmata; 
Disputar chi la vorrà? 

Cosa dice mai, Rosina? ( a  Rosiiza) 
Dice il ver, signor tutore; 

Diedi a lui la mano e il cose, 
E sua sposa soiio già. 
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